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Gli Insegnamenti Zen di Huang Po sulla Trasmissione della Mente


Prefazione di P’ei Hsiu

Il grande Maestro Zen Hsi-yün viveva sotto il Picco dell’Avvoltoio sul Monte Huang Po,1 nel distretto di Kao An, che fa parte della prefettura di Hung Chou.2 Era il terzo nella linea diretta di discendenza da Hui Nêng,3 il Sesto Patriarca, e discepolo di un condiscepolo di Hui Hai. Tenendo in grande stima solo il metodo intuitivo del Veicolo Supremo, che non può essere comunicato a parole, insegnava solo la dottrina della Mente Unica; sostenendo che non c’è nulla di più da insegnare, poiché sia la mente che la sostanza sono vuote e la catena della causalità è immobile. La mente è come il sole che attraversa il cielo emettendo una luce gloriosa non contaminata dalla più piccola particella di polvere. Per coloro che hanno realizzato la natura della Realtà, non c’è nulla di vecchio o di nuovo, e le concezioni di superficialità e profondità sono prive di significato. Coloro che ne parlano non tentano di spiegarlo, non stabiliscono sette e non aprono porte o finestre. Ciò che è davanti a te è esso. Inizia a ragionarci su e cadrai immediatamente in errore. Solo quando avrai compreso questo, percepirai la tua unità con la natura originale del Buddha. Pertanto, le sue parole erano semplici, il suo ragionamento diretto, il suo stile di vita esaltato e le sue abitudini diverse da quelle degli altri uomini.

I discepoli accorrevano a lui da ogni parte, guardandolo con rispetto come una montagna maestosa, e attraverso il contatto con lui si risvegliavano alla Realtà. Tra le folle che si affollavano per vederlo, ce n’erano sempre più di mille con lui in un dato momento.

Nel secondo anno di Hui Ch’ang (843 d.C.), quando ero a capo del distretto di Chung Lin, lo accolsi al suo arrivo in quella città dalla montagna dove risiedeva. Restammo insieme nel Monastero di Lung Hsing, dove, giorno e notte, lo interrogai sulla Via. Inoltre, nel secondo anno di T’ai Chung (849 d.C.), mentre governavo il distretto di Wan Ling, ebbi di nuovo l’occasione di accoglierlo cerimoniosamente nel luogo dove ero di stanza. Questa volta restammo tranquillamente nel Monastero di K’ai Yuan, dove studiai anche sotto di lui giorno e notte.Dopo averlo lasciato, registrati ciò che avevo imparato e, sebbene sia stato in grado di annotarne appena un quinto, lo considero una trasmissione diretta della Dottrina. All’inizio ero riluttante a pubblicare ciò che avevo scritto; ma ora, temendo che questi insegnamenti vitali e penetranti vadano perduti per le future generazioni, l’ho fatto. Inoltre, diedi il manoscritto ai monaci T’ai Chou e Fa Chien, chiedendo loro di tornare al Monastero di Kuang T’ang sulla vecchia montagna4 e di chiedere ai monaci anziani lì quanto fosse conforme a ciò che loro stessi avevano spesso sentito in passato.

Scritto l’ottavo giorno del decimo mese del diciottesimo anno di T’ai Chung (858 d.C.) della Dinastia T’ang.


Note



1. Dal quale prende il suo nome postumo.



2. Nella moderna provincia di Jiangxi.



3. Wei Lang.



4. Monte Huang Po.




PARTE UNO – LA CRONACA DI CHÜN CHOU DEL MAESTRO ZEN HUANG PO (TUAN CHI)

Una raccolta di sermoni e dialoghi registrati da P’ei Hsiu mentre si trovava nella città di Chün Chou
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Il Maestro mi disse: Tutti i Buddha e tutti gli esseri senzienti non sono altro che la Mente Unica, oltre la quale nulla esiste. Questa Mente, che è senza inizio, è innata1 e indistruttibile. Non è verde né gialla, e non ha né forma né aspetto. Non appartiene alle categorie delle cose che esistono o non esistono, né può essere pensata in termini di nuovo o vecchio. Non è né lunga né corta, né grande né piccola, poiché trascende tutti i limiti, le misure, i nomi, le tracce e i confronti. È ciò che vedete davanti a voi—iniziate a ragionarci su e cadrete subito in errore. È come il vuoto senza confini che non può essere sondato o misurato. La Mente Unica è il Buddha, e non c’è distinzione tra il Buddha e gli esseri senzienti, ma gli esseri senzienti sono attaccati alle forme e quindi cercano esternamente la Buddhità. Con la loro stessa ricerca la perdono, poiché questo è usare il Buddha per cercare il Buddha e usare la mente per afferrare la Mente. Anche se fanno del loro meglio per un’era intera, non saranno in grado di raggiungerla. Non sanno che, se mettono fine al pensiero concettuale e dimenticano la loro ansia, il Buddha apparirà davanti a loro, poiché questa Mente è il Buddha e il Buddha è tutti gli esseri viventi. Non è meno per essere manifestata negli esseri ordinari, né è maggiore per essere manifestata nei Buddha.
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Per quanto riguarda l’esecuzione delle sei pāramitā2 e di un vasto numero di pratiche simili, o l’acquisizione di meriti numerosi come i granelli di sabbia del Gange, poiché siete fondamentalmente completi in ogni aspetto, non dovreste cercare di integrare quella perfezione con tali pratiche senza senso. Quando c’è l’occasione per esse, eseguitele; e, quando l’occasione è passata, rimanete quiescenti. Se non siete assolutamente convinti che la Mente sia il Buddha, e se siete attaccati alle forme, alle pratiche e alle azioni meritorie, il vostro modo di pensare è falso e del tutto incompatibile con la Via. La Mente è il Buddha, né ci sono altri Buddha o altre menti. È luminosa e immacolata come il vuoto, non avendo forma o aspetto. Usare le vostre menti per pensare concettualmente è lasciare la sostanza e attaccarvi alla forma. Il Buddha Eternamente Esistente non è un Buddha di forma o attaccamento. Praticare le sei pāramitā e un’infinità di pratiche simili con l’intenzione di diventare un Buddha è avanzare per gradi, ma il Buddha Eternamente Esistente non è un Buddha di gradi. Svegliatevi solo alla Mente Unica, e non c’è assolutamente nulla da ottenere. Questo è il VERO Buddha. Il Buddha e tutti gli esseri senzienti sono la Mente Unica e nient’altro.
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La Mente è come il vuoto in cui non c’è confusione o male, come quando il sole ruota attraverso di esso illuminando i quattro angoli del mondo. Poiché, quando il sole sorge e illumina tutta la terra, il vuoto non guadagna in brillantezza; e, quando il sole tramonta, il vuoto non si oscura. I fenomeni di luce e oscurità si alternano l’un l’altro, ma la natura del vuoto rimane immutata. Così è con la Mente del Buddha e degli esseri senzienti. Se guardate al Buddha come presentante un aspetto puro, luminoso o Illuminato, o agli esseri senzienti come presentanti un aspetto impuro, oscuro o mortale, queste concezioni derivanti dall’attaccamento alla forma vi terranno lontani dalla conoscenza suprema, anche dopo il passare di tante ere quante sono i granelli di sabbia del Gange. C’è solo la Mente Unica e non una particella di qualcos’altro a cui aggrapparsi, poiché questa Mente è il Buddha. Se voi studenti della Via non vi svegliate a questa sostanza della Mente, sovrapporrete la Mente con il pensiero concettuale, cercherete il Buddha al di fuori di voi stessi, e rimarrete attaccati alle forme, alle pratiche pie e così via, tutte cose dannose e per nulla il modo per la conoscenza suprema.
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Fare offerte a tutti i Buddha dell’universo non è uguale a fare offerte a un seguace della Via che ha eliminato il pensiero concettuale. Perché? Perché un tale non forma concetti di alcun tipo. La sostanza dell’Assoluto è interiormente come legno o pietra, in quanto è immobile, ed esteriormente come il vuoto, in quanto è senza confini o ostacoli. Non è soggettiva né oggettiva, non ha una posizione specifica, è senza forma e non può svanire. Coloro che si affrettano verso di essa non osano entrare, temendo di precipitare attraverso il vuoto senza nulla a cui aggrapparsi o a cui fermare la loro caduta. Quindi guardano il bordo e si ritirano. Questo si riferisce a tutti coloro che cercano un tale obiettivo attraverso la cognizione. Così, coloro che cercano l’obiettivo attraverso la cognizione sono come la pelliccia (molti), mentre coloro che ottengono la conoscenza intuitiva della Via sono come le corna (pochi).3
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Mañjuśrī rappresenta la legge fondamentale e Samanta-bhadra, l’attività. Con la prima si intende la legge del vuoto reale e illimitato, e con la seconda le attività inesauribili al di là della sfera della forma. Avalokiteśvara rappresenta la compassione illimitata; Mahāsthāma, la grande saggezza, e Vimalakīti, il nome immacolato.4 Immacolato si riferisce alla vera natura delle cose, mentre nome significa forma; eppure la forma è realmente una con la vera natura, da cui il termine combinato “nome immacolato”.5 Tutte le qualità tipificate dai grandi Bodhi-sattvas sono inerenti agli uomini e non devono essere separate dalla Mente Unica. Svegliatevi a essa, ed è lì. Voi studenti della Via che non vi svegliate a questo nelle vostre menti, e che siete attaccati alle apparenze o che cercate qualcosa di oggettivo al di fuori delle vostre menti, avete tutti voltato le spalle alla Via. Le sabbie del Gange! Il Buddha disse di queste sabbie: “Se tutti i Buddha e Bodhisattvas con Indra e tutti gli dei camminano su di esse, le sabbie non gioiscono; e, se buoi, pecore, rettili e insetti le calpestano, le sabbie non si arrabbiano. Per gioielli e profumi non hanno desiderio, e per lo sterco puzzolente e l’urina non hanno disgusto.”
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Questa Mente non è una mente di pensiero concettuale ed è completamente distaccata dalla forma. Quindi Buddha ed esseri senzienti non differiscono affatto. Se riuscite solo a liberarvi del pensiero concettuale, avrete realizzato tutto. Ma se voi studenti della Via non vi liberate del pensiero concettuale in un lampo, anche se vi sforzate per ere ed ere, non ci riuscirete mai. Intrappolati nelle pratiche meritorie dei Tre Veicoli, non sarete in grado di raggiungere l’Illuminazione. Tuttavia, la realizzazione della Mente Unica può avvenire dopo un periodo più breve o più lungo. Ci sono quelli che, sentendo questo insegnamento, si liberano del pensiero concettuale in un lampo. Ci sono altri che fanno questo dopo aver seguito le Dieci Credenze, i Dieci Stati, le Dieci Attività e i Dieci Conferimenti di Merito. Altri ancora lo realizzano dopo aver attraversato i Dieci Stati del Progresso di un Bodhisattva.6 Ma che trascendano il pensiero concettuale per una via più lunga o più corta, il risultato è uno stato di ESSERE: non c’è pratica pia e nessuna azione di realizzazione. Che non ci sia nulla da ottenere non è una chiacchiera oziosa; è la verità. Inoltre, che voi realizziate il vostro obiettivo in un singolo lampo di pensiero o dopo aver attraversato i Dieci Stati del Progresso di un Bodhisattva, il risultato sarà lo stesso; poiché questo stato di essere non ammette gradi, il metodo successivo comporta solo ere di sofferenza e fatica inutili.7
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La costruzione del bene e del male implica entrambe l’attaccamento alla forma.8 Coloro che, essendo attaccati alla forma, fanno il male devono subire varie incarnazioni inutilmente; mentre coloro che, essendo attaccati alla forma, fanno il bene, si sottomettono a fatica e privazioni altrettanto inutilmente. In entrambi i casi è meglio raggiungere l’auto-realizzazione improvvisa e afferrare il Dharma fondamentale. Questo Dharma è la Mente, oltre la quale non c’è Dharma; e questa Mente è il Dharma, oltre il quale non c’è mente. La Mente in sé non è mente, eppure non è nemmeno non-mente. Dire che la Mente è non-mente implica qualcosa di esistente.9 Lasciate che ci sia una comprensione silenziosa e niente di più. Via con tutto il pensare e spiegare. Allora possiamo dire che la Via delle Parole è stata interrotta e i movimenti della mente eliminati. Questa Mente è la pura Fonte del Buddha inerente a tutti gli uomini. Tutti gli esseri senzienti e tutti i Buddha e Bodhisattvas sono di questa unica sostanza e non differiscono. Le differenze sorgono solo dal pensiero errato e portano alla creazione di ogni tipo di karma.10
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La nostra natura originaria di Buddha è, nella più alta verità, priva di qualsiasi atomo di oggettività. È vuota, onnipresente, silenziosa, pura; è una gioia pacifica, gloriosa e misteriosa—e questo è tutto. Entrate profondamente in essa risvegliandovi ad essa da soli. Ciò che è davanti a voi è essa, in tutta la sua pienezza, completamente completa. Non c’è altro. Anche se attraversate tutte le tappe del progresso di un Bodhisattva verso la Buddhità, una per una; quando infine, in un solo lampo, raggiungete la piena realizzazione, realizzerete solo la Natura di Buddha che è stata con voi per tutto il tempo; e con tutte le tappe precedenti non avrete aggiunto nulla.11 Vedrete tutte quelle ere di lavoro e realizzazione come non migliori di azioni irreali eseguite in un sogno. Ecco perché il Tathāgata disse: “Non ho veramente ottenuto nulla dall’Illuminazione completa e ineguagliabile. Se ci fosse stato qualcosa da ottenere, il Buddha Dīpamkara non avrebbe fatto la profezia su di me.”12 Disse anche: “Questo Dharma è assolutamente senza distinzioni, né alto né basso, e il suo nome è Bodhi.” È la Mente pura, che è la fonte di tutto e che, sia che appaia come esseri senzienti o come Buddha, come i fiumi e le montagne del mondo che ha forma, come ciò che è senza forma, o come penetrante in tutto l’universo, è assolutamente senza distinzioni, non essendoci entità come il sé e l’altro.
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Questa Mente pura, fonte di tutto, brilla per sempre e su tutti con la brillantezza della sua stessa perfezione. Ma le persone del mondo non si risvegliano ad essa, considerando solo ciò che vede, sente, percepisce e conosce come mente. Accecati dalla loro stessa vista, udito, sensazione e conoscenza, non percepiscono la brillantezza spirituale della sostanza-fonte. Se solo eliminassero ogni pensiero concettuale in un lampo, quella sostanza-fonte si manifesterebbe come il sole che sorge attraverso il vuoto e illumina l’intero universo senza ostacoli o confini. Pertanto, se voi studenti della Via cercate di progredire attraverso la vista, l’udito, la sensazione e la conoscenza, quando sarete privati delle vostre percezioni, la vostra via verso la Mente sarà interrotta e non troverete dove entrare. Realizzate solo che, sebbene la Mente reale sia espressa in queste percezioni, non ne fa parte né è separata da esse. Non dovreste iniziare a RAGIONARE da queste percezioni, né permettere loro di dare origine a pensieri concettuali; eppure non dovreste nemmeno cercare la Mente Unica al di fuori di esse o abbandonarle nella vostra ricerca del Dharma. Non tenetele, né abbandonatele, né dimorate in esse, né attaccatevi a esse. Sopra, sotto e intorno a voi, tutto esiste spontaneamente, poiché non c’è nulla che sia al di fuori della Mente del Buddha.
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Quando le persone del mondo sentono dire che i Buddha trasmettono la Dottrina della Mente, suppongono che ci sia qualcosa da ottenere o realizzare al di fuori della Mente, e quindi usano la Mente per cercare il Dharma, senza sapere che Mente e oggetto della loro ricerca sono uno. La Mente non può essere usata per cercare qualcosa dalla Mente; poiché allora, dopo il passare di milioni di eoni, il giorno del successo non sarà ancora sorto. Un tale metodo non è paragonabile all’eliminazione improvvisa del pensiero concettuale, che è il Dharma fondamentale. Supponiamo che un guerriero, dimenticando di indossare già la sua perla sulla fronte, la cercasse altrove, potrebbe viaggiare per tutto il mondo senza trovarla. Ma se qualcuno che sapeva cosa c’era di sbagliato glielo avesse indicato, il guerriero avrebbe immediatamente realizzato che la perla era stata lì per tutto il tempo. Quindi, se voi studenti della Via siete in errore riguardo alla vostra stessa Mente reale, non riconoscendo che è il Buddha, di conseguenza lo cercherete altrove, indulgendo in varie realizzazioni e pratiche ed aspettandovi di raggiungere la realizzazione attraverso tali pratiche graduali. Ma, anche dopo eoni di ricerca diligente, non sarete in grado di raggiungere la Via. Questi metodi non possono essere paragonati all’eliminazione improvvisa del pensiero concettuale, nella certezza che non c’è assolutamente nulla che abbia esistenza assoluta, nulla a cui aggrapparsi, nulla su cui fare affidamento, nulla in cui dimorare, nulla di soggettivo o oggettivo. È prevenendo l’insorgere del pensiero concettuale che realizzerete il Bodhi; e, quando lo farete, realizzerete semplicemente il Buddha che è sempre esistito nella vostra stessa Mente! Eoni di sforzi si riveleranno solo uno spreco di energia; proprio come, quando il guerriero trovò la sua perla, scoprì solo ciò che era appeso sulla sua fronte per tutto il tempo; e proprio come il suo ritrovamento non aveva nulla a che fare con i suoi sforzi per scoprirla altrove. Quindi il Buddha disse: “Non ho veramente ottenuto nulla dall’Illuminazione completa e ineguagliabile.” Era per paura che le persone non ci credessero che si basava su ciò che è visto con i cinque tipi di visione e parlato con i cinque tipi di discorso. Quindi questa citazione non è affatto un discorso vuoto, ma esprime la verità più alta.
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Gli studenti della Via dovrebbero essere certi che i quattro elementi che compongono il corpo non costituiscono il sé, che il sé non è un’entità; e che da ciò si può dedurre che il corpo non è né ‘sé’ né entità. Inoltre, i cinque aggregati che compongono la mente (nel senso comune) non costituiscono né un sé né un’entità; quindi, si può dedurre che la mente (cosiddetta individuale) non è né sé né entità. I sei organi di senso (compreso il cervello) che, insieme ai loro sei tipi di percezione e ai sei tipi di oggetti di percezione, costituiscono il mondo sensoriale, devono essere compresi allo stesso modo. Quegli diciotto aspetti del senso sono separatamente e insieme vuoti. C’è solo la Fonte della Mente, illimitata nell’estensione e di assoluta purezza.
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Così, c’è un mangiare sensuale e un mangiare saggio. Quando il corpo composto dai quattro elementi soffre i morsi della fame e di conseguenza lo fornite di cibo, ma senza avidità, questo è chiamato mangiare saggio. D’altra parte, se vi deliziate golosamente della purezza e del sapore, state permettendo le distinzioni che derivano dal pensiero errato. Cercare semplicemente di gratificare l’organo del gusto senza rendersi conto di quando ne avete preso abbastanza è chiamato mangiare sensuale.13
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Gli Śrāvaka raggiungono l’Illuminazione ascoltando il Dharma, quindi sono chiamati Śrāvaka.14 Gli Śrāvaka non comprendono la propria mente, ma permettono ai concetti di sorgere dall’ascolto della dottrina. Che sentano parlare dell’esistenza di Bodhi e Nirvāņa attraverso poteri soprannaturali o buona fortuna o predicazione, raggiungeranno la Buddhità solo dopo tre eoni di durata infinitamente lunga. Tutti questi appartengono alla via degli Śrāvaka, quindi sono chiamati Śrāvaka-Buddha. Ma risvegliarsi improvvisamente al fatto che la propria Mente è il Buddha, che non c’è nulla da ottenere o una singola azione da compiere—questo è il Supremo Sentiero; questo è veramente essere come un Buddha. Si deve solo temere che voi studenti della Via, con l’insorgere di un singolo pensiero, possiate erigere una barriera tra voi stessi e la Via. Da istante di pensiero a istante di pensiero, nessuna FORMA; da istante di pensiero a istante di pensiero, nessuna ATTIVITÀ—questo è essere un Buddha! Se voi studenti della Via desiderate diventare Buddha, non dovete studiare dottrine di alcun tipo, ma imparare solo a non cercare e attaccarvi a nulla. Dove non si cerca nulla, questo implica Mente non nata; dove non c’è attaccamento, questo implica Mente non distrutta; e ciò che non è né nato né distrutto è il Buddha. Gli ottantaquattromila metodi per contrastare le ottantaquattromila forme di illusione sono solo modi di dire per attirare le persone verso la Porta. In realtà, nessuno di essi ha esistenza reale. Il rinunciare a tutto è il Dharma, e chi lo comprende è un Buddha, ma il rinunciare a TUTTE le illusioni non lascia alcun Dharma a cui aggrapparsi.15
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Se voi studenti della Via desiderate conoscere questo grande mistero, dovete solo evitare l’attaccamento a qualsiasi cosa al di là della Mente. Dire che il vero Dharmakāya del Buddha16 assomiglia al Vuoto è un altro modo di dire che il Dharmakāya è il Vuoto e che il Vuoto è il Dharmakāya. Le persone spesso affermano che il Dharmakāya è nel Vuoto e che il Vuoto contiene il Dharmakāya, senza rendersi conto che sono una cosa sola. Ma se definite il Vuoto come qualcosa di esistente, allora non è il Dharmakāya; e se definite il Dharmakāya come qualcosa di esistente, allora non è il Vuoto. Astenetevi semplicemente da qualsiasi concezione oggettiva del Vuoto; allora è il Dharmakāya: e, se vi astenete da qualsiasi concezione oggettiva del Dharmakāya, allora è il Vuoto. Questi due non differiscono l’uno dall’altro, né c’è differenza tra esseri senzienti e Buddha, o tra saṃsāra e Nirvāņa, o tra illusione e Bodhi. Quando tutte queste forme sono abbandonate, c’è il Buddha. Le persone comuni guardano al loro ambiente, mentre i seguaci della Via guardano alla Mente, ma il vero Dharma è dimenticare entrambi. Il primo è abbastanza facile, il secondo molto difficile. Gli uomini hanno paura di dimenticare le loro menti, temendo di cadere attraverso il Vuoto senza nulla a cui aggrapparsi per fermare la loro caduta. Non sanno che il Vuoto non è veramente vuoto, ma il regno del vero Dharma. Questa natura illuminante spiritualmente è senza inizio, antica come il Vuoto, non soggetta a nascita o distruzione, né esistente né non esistente, né impura né pura, né rumorosa né silenziosa, né vecchia né giovane, non occupando spazio, non avendo né interno né esterno, né dimensione né forma, né colore né suono. Non può essere cercata o compresa con la saggezza o la conoscenza, spiegata a parole, contattata materialmente o raggiunta con realizzazioni meritorie. Tutti i Buddha e Bodhisattvas, insieme a tutte le creature striscianti dotate di vita, condividono questa grande natura Nirvāņica. Questa natura è Mente; la Mente è il Buddha, e il Buddha è il Dharma. Qualsiasi pensiero al di fuori di questa verità è interamente un pensiero sbagliato. Non potete usare la Mente per cercare la Mente, il Buddha per cercare il Buddha, o il Dharma per cercare il Dharma. Quindi voi studenti della Via dovreste immediatamente astenervi dal pensiero concettuale. Che ci sia una comprensione tacita e niente di più! Qualsiasi processo mentale deve portare all’errore. C’è solo una trasmissione di Mente con Mente. Questo è il punto di vista corretto da adottare. Fate attenzione a non guardare esternamente all’ambiente materiale. Sbagliare l’ambiente materiale per la Mente è come scambiare un ladro per vostro figlio.17
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Solo in contrapposizione all’avidità, alla rabbia e all’ignoranza esistono astinenza, calma e saggezza. Senza illusione, come potrebbe esserci Illuminazione? Perciò Bodhidharma disse: «Il Buddha ha enunciato tutti i Dharma per eliminare ogni traccia di pensiero concettuale. Se mi astenessi completamente dal pensiero concettuale, a cosa servirebbero tutti i Dharma?» Attaccatevi solo alla pura Natura di Buddha che è la fonte originaria di tutte le cose. Supponiamo che adornaste il Vuoto con innumerevoli gioielli, come potrebbero rimanere in posizione? La Natura di Buddha è come il Vuoto; anche se la adornaste con inestimabile merito e saggezza, come potrebbero rimanere lì? Servirebbero solo a nascondere la sua Natura originaria e a renderla invisibile.18 Quella che è chiamata la Dottrina delle Origini Mentali (seguita da alcune altre sette) postula che tutte le cose sono costruite nella Mente e che si manifestano al contatto con l’ambiente esterno, cessando di manifestarsi quando quell’ambiente non è presente. Ma è sbagliato concepire un ambiente separato dalla pura natura immutabile di tutte le cose.19 Quello che è chiamato lo Specchio di Concentrazione e Saggezza (un altro riferimento alla dottrina Mahāyāna non-Zen) richiede l’uso della vista, dell’udito, della sensazione e della cognizione, che portano a stati successivi di calma e agitazione. Ma questi implicano concetti basati su oggetti ambientali; sono espedienti temporanei appartenenti a una delle categorie inferiori di ‘radici di bontà’.20 E questa categoria di “radici di bontà” permette semplicemente alle persone di comprendere ciò che viene detto loro. Se desiderate sperimentare l’Illuminazione voi stessi, non dovete indulgere in tali concetti. Sono tutti Dharma ambientali riguardanti cose che sono e cose che non sono, basati su esistenza e non-esistenza. Se solo eviterete i concetti di esistenza e non-esistenza riguardo a tutto, allora percepirete IL DHARMA.
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Il primo giorno del nono mese, il Maestro mi disse: «Dal tempo in cui il Grande Maestro Bodhidharma arrivò in Cina, parlò solo della Mente Unica e trasmise solo il Dharma Unico. Usò il Buddha per trasmettere il Buddha, senza mai parlare di un altro Buddha. Usò il Dharma per trasmettere il Dharma, senza mai parlare di un altro Dharma. Quel Dharma era il Dharma senza parole, e quel Buddha era il Buddha intangibile, poiché erano in realtà quella Mente Pura che è la fonte di tutte le cose. Questa è l’unica verità; tutto il resto è falso. Prajñā è saggezza; la saggezza è la forma originaria della Mente-Fonte. Le persone comuni non cercano la Via, ma semplicemente indulgono i loro sei sensi che li riportano nei sei regni dell’esistenza. Uno studente della Via, permettendo a se stesso un singolo pensiero saṃsārico, cade tra i diavoli. Se permette a se stesso un singolo pensiero che porta a percezione differenziale, cade nell’eresia. Ritenere che ci sia qualcosa di nato e cercare di eliminarlo, è cadere tra gli Śrāvaka.21 Ritenere che le cose non siano nate ma capaci di distruzione è cadere tra i Pratyeka.22 Nulla è nato, nulla è distrutto. Via con il vostro dualismo, i vostri piaceri e dispiaceri. Ogni singola cosa è solo la Mente Unica. Quando avrete percepito questo, sarete saliti sul Carro dei Buddha.»


17


Le persone comuni indulgono tutte nel pensiero concettuale basato su fenomeni ambientali, quindi provano desiderio e odio. Per eliminare i fenomeni ambientali, mettete semplicemente fine al vostro pensiero concettuale. Quando questo cessa, i fenomeni ambientali sono vuoti; e quando questi sono vuoti, il pensiero cessa. Ma se cercate di eliminare l’ambiente senza prima fermare il pensiero concettuale, non avrete successo, ma aumenterete solo il suo potere di disturbarvi. Così tutte le cose non sono altro che Mente—Mente intangibile; quindi cosa potete sperare di ottenere? Coloro che sono studenti di Prajñā23 ritengono che non ci sia nulla di tangibile, quindi cessano di pensare ai Tre Veicoli.24 C’è solo una realtà, né da realizzare né da ottenere. Dire “Sono in grado di realizzare qualcosa” o “Sono in grado di ottenere qualcosa” è porsi tra gli arroganti. Gli uomini che sventolarono i loro vestiti e lasciarono la riunione come menzionato nel Sūtra del Loto erano proprio persone del genere.25 Quindi il Buddha disse: «Non ho veramente ottenuto nulla dall’Illuminazione.» C’è solo una comprensione misteriosa e tacita e niente di più.


18


Se un uomo comune, quando sta per morire, potesse solo vedere i cinque elementi della coscienza come vuoti; i quattro elementi fisici come non costituenti un “io”; la Mente reale come senza forma e né in arrivo né in partenza; la sua natura come qualcosa che non inizia con la sua nascita né perisce con la sua morte, ma come intera e immobile nelle sue stesse profondità; la sua Mente e gli oggetti ambientali come uno—se potesse veramente realizzare questo, riceverebbe l’Illuminazione in un lampo. Non sarebbe più invischiato nel Triplice Mondo; sarebbe un Trascendente del Mondo. Non avrebbe nemmeno la più piccola tendenza alla rinascita. Se dovesse vedere la gloriosa vista di tutti i Buddha venire a dargli il benvenuto, circondati da ogni tipo di manifestazione splendida, non proverebbe alcun desiderio di avvicinarsi a loro. Se dovesse vedere ogni sorta di forme orribili circondarlo, non sperimenterebbe alcun terrore. Sarebbe semplicemente se stesso, inconsapevole del pensiero concettuale e uno con l’Assoluto. Avrebbe raggiunto lo stato di essere incondizionato. Questo, quindi, è il principio fondamentale.26


19


L’ottavo giorno del decimo mese, il Maestro disse a me: Quella che è chiamata la Città dell’Illusione contiene i Due Veicoli, i Dieci Stati del Progresso di un Bodhisattva, e le due forme di Illuminazione Completa.27 Tutti loro sono potenti insegnamenti per suscitare l’interesse delle persone, ma appartengono ancora alla Città dell’Illusione.28 Quella che è chiamata il Luogo delle Cose Preziose è la Mente reale, l’Essenza del Buddha originaria, il tesoro della nostra stessa natura reale. Questi gioielli non possono essere misurati o accumulati. Eppure, poiché non ci sono né Buddha né esseri senzienti, né soggetto né oggetto, dove potrebbe esserci una Città di Cose Preziose? Se chiedete, “Bene, così tanto per la Città dell’Illusione, ma dov’è il Luogo delle Cose Preziose?”, è un luogo a cui non possono essere date indicazioni. Poiché, se potesse essere indicato, sarebbe un luogo esistente nello spazio; quindi, non potrebbe essere il vero Luogo delle Cose Preziose. Tutto ciò che possiamo dire è che è vicino. Non può essere descritto esattamente, ma quando avete una comprensione tacita della sua sostanza, è lì.
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Gli Icchantika sono coloro con credenze incomplete. Tutti gli esseri nei sei regni dell’esistenza, compresi coloro che seguono Mahāyāna e Hīnayāna, se non credono nella loro potenziale Buddhità, sono di conseguenza chiamati Icchantika con radici di bontà recise. I Bodhisattva29 che credono profondamente nel Dharma del Buddha, senza accettare la divisione in Mahāyāna e Hīnayāna, ma che non realizzano la Natura Unica di Buddha ed esseri senzienti, sono di conseguenza chiamati Icchantika con radici di bontà. Coloro che sono illuminati in gran parte attraverso l’ascolto della dottrina parlata sono chiamati Śrāvaka (ascoltatori). Coloro che sono illuminati attraverso la percezione della legge del karma sono chiamati Pratyeka-Buddha.30 Coloro che diventano Buddha, ma non dall’Illuminazione che avviene nelle loro stesse menti, sono chiamati Buddha Ascoltatori. La maggior parte degli studenti della Via sono illuminati attraverso il Dharma che è insegnato in parole e non attraverso il Dharma della Mente. Anche dopo sforzi successivi di eoni, non si sintonizzeranno con l’Essenza del Buddha originaria. Poiché coloro che non sono illuminati dalle loro stesse menti, ma dall’ascolto del Dharma che è insegnato in parole, danno poca importanza alla Mente e attribuiscono importanza alla dottrina, quindi avanzano solo passo dopo passo, trascurando la loro Mente originaria. Così, se solo avete una comprensione tacita della Mente, non avrete bisogno di cercare alcun Dharma, poiché allora la Mente è il Dharma.31
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Le persone sono spesso ostacolate dai fenomeni ambientali nel percepire la Mente, e dagli eventi individuali nel percepire i principi sottostanti; quindi spesso cercano di sfuggire ai fenomeni ambientali per calmare le loro menti, o di oscurare gli eventi per mantenere la loro comprensione dei principi. Non si rendono conto che questo è semplicemente oscurare i fenomeni con la Mente, gli eventi con i principi. Lasciate semplicemente che le vostre menti diventino vuote e i fenomeni ambientali si svuoteranno da soli; lasciate che i principi cessino di agitarsi e gli eventi cesseranno di agitarsi da soli.32 Non usate la Mente in questo modo perverso.

Molte persone hanno paura di svuotare le loro menti per timore di precipitare nel Vuoto. Non sanno che la loro stessa Mente è il vuoto. Gli ignoranti evitano i fenomeni ma non il pensiero; i saggi evitano il pensiero ma non i fenomeni.33


22


La mente del Bodhisattva è come il vuoto, poiché egli rinuncia a tutto e non desidera nemmeno accumulare meriti. Ci sono tre tipi di rinuncia. Quando tutto, dentro e fuori, corporeo e mentale, è stato abbandonato; quando, come nel Vuoto, non rimangono attaccamenti; quando ogni azione è dettata puramente dal luogo e dalle circostanze; quando soggettività e oggettività sono dimenticate—questa è la forma più alta di rinuncia. Quando, da un lato, la Via è seguita attraverso la pratica di atti virtuosi; mentre, dall’altro, la rinuncia al merito ha luogo e nessuna speranza di ricompensa è nutrita—questa è la forma media di rinuncia. Quando tutti i tipi di azioni virtuose sono eseguite nella speranza di una ricompensa da parte di coloro che, tuttavia, conoscono il Vuoto ascoltando il Dharma e che quindi non sono attaccati—questa è la forma più bassa di rinuncia. La prima è come una torcia fiammeggiante tenuta davanti che rende impossibile sbagliare il percorso; la seconda è come una torcia fiammeggiante tenuta di lato, quindi a volte è luce e a volte è buio; la terza è come una torcia fiammeggiante tenuta dietro, quindi le trappole davanti non sono viste.34
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Così, la mente del Bodhisattva è come il Vuoto e tutto è abbandonato da essa. Quando i pensieri del passato non possono essere afferrati, quella è la rinuncia al passato. Quando i pensieri del presente non possono essere afferrati, quella è la rinuncia al presente. Quando i pensieri del futuro non possono essere afferrati, quella è la rinuncia al futuro. Questo è chiamato completo abbandono del Tempo Triplice. Poiché il Tathāgata affidò a Kāsyapa il Dharma fino ad ora, la Mente è stata trasmessa con la Mente, e queste Menti sono state identiche. Una trasmissione del Vuoto non può essere fatta attraverso le parole. Una trasmissione in termini concreti non può essere il Dharma. Così la Mente è trasmessa con la Mente e queste Menti non differiscono. Trasmettere e ricevere la trasmissione sono entrambi un tipo molto difficile di comprensione misteriosa, quindi pochissimi sono stati in grado di riceverla. In realtà, però, la Mente non è Mente e la trasmissione non è veramente trasmissione.35
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Un Buddha ha tre corpi. Con il Dharmakāya si intende il Dharma del vuoto onnipresente della vera natura autoesistente di tutto. Con il Sambhogakāya si intende il Dharma della purezza universale sottostante delle cose. Con il Nirmānakāya si intendono i Dharma delle sei pratiche che portano al Nirvāņa e tutti gli altri dispositivi del genere. Il Dharma del Dharmakāya non può essere cercato attraverso la parola o l’ascolto o la parola scritta. Non c’è nulla che possa essere detto o reso evidente. C’è solo il vuoto onnipresente della vera natura autoesistente di tutto, e niente di più. Pertanto, dire che non c’è Dharma da spiegare a parole è chiamato predicare il Dharma. Il Sambhogakāya e il Nirmānakāya rispondono entrambi con apparenze adatte a particolari circostanze. I Dharma parlati che rispondono agli eventi attraverso i sensi e in tutti i tipi di travestimenti non sono nessuno di essi il vero Dharma. Quindi si dice che il Sambhogakāya o il Nirmānakāya non è un vero Buddha o predicatore del Dharma.36
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Il termine unità si riferisce a una brillantezza spirituale omogenea che si separa in sei “elementi” armoniosamente miscelati. La brillantezza spirituale omogenea è la Mente Unica, mentre i sei ”elementi” armoniosamente miscelati sono i sei organi di senso. Questi sei organi di senso diventano ciascuno uniti con oggetti che li contaminano—gli occhi con la forma, l’orecchio con il suono, il naso con l’odore, la lingua con il gusto, il corpo con il tatto e la mente pensante con le entità. Tra questi organi e i loro oggetti sorgono le sei percezioni sensoriali, formando in tutto diciotto regni sensoriali. Se capite che questi diciotto regni non hanno esistenza oggettiva, legherete i sei “elementi” armoniosamente miscelati in una singola brillantezza spirituale—una singola brillantezza spirituale che è la Mente Unica. Tutti gli studenti della Via sanno questo, ma non possono evitare di formare concetti di “una singola brillantezza spirituale“ e dei “sei elementi armoniosamente miscelati”. Di conseguenza, sono incatenati alle entità e non riescono a raggiungere una comprensione tacita della Mente originaria.37
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Quando il Tathāgata si manifestò in questo mondo, desiderava predicare un singolo Veicolo di Verità. Ma le persone non gli avrebbero creduto e, schernendolo, sarebbero state immerse nel mare del dolore (saṃsāra). D’altra parte, se non avesse detto nulla, sarebbe stato egoismo, e non sarebbe stato in grado di diffondere la conoscenza della Via misteriosa a beneficio degli esseri senzienti. Quindi adottò l’espediente di predicare che ci sono Tre Veicoli. Tuttavia, poiché questi Veicoli sono relativamente maggiori e minori, inevitabilmente ci sono insegnamenti superficiali e insegnamenti profondi—nessuno di essi è il Dharma originale. Quindi si dice che c’è solo una Via del Singolo Veicolo; se ce ne fossero di più, non potrebbero essere reali. Inoltre, non c’è assolutamente modo di descrivere il Dharma della Mente Unica. Pertanto, il Tathāgata chiamò Kāsyapa a venire e sedersi con lui sul Seggio della Proclamazione della Legge, affidandogli separatamente il Dharma Senza Parole della Mente Unica. Questo Dharma senza rami doveva essere praticato separatamente; e coloro che dovevano essere tacitamente Illuminati avrebbero raggiunto lo stato di Buddhità.38
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Che cos’è la Via e come deve essere seguita?


Che tipo di COSA pensi che sia la Via, per volerla SEGUIRE?


Quali istruzioni hanno dato i Maestri ovunque per la pratica del dhyāna e lo studio del Dharma?


Le parole usate per attrarre gli ottusi non devono essere prese alla lettera.


Se quegli insegnamenti erano destinati agli ottusi, non ho ancora sentito quale Dharma sia stato insegnato a quelli di vera grande capacità.


Se sono veramente persone di grande capacità, dove potrebbero trovare qualcuno da seguire? Se cercano dentro se stessi, non troveranno nulla di tangibile; quanto meno potranno trovare un Dharma degno della loro attenzione altrove! Non guardate a ciò che viene chiamato Dharma dai predicatori, perché che tipo di Dharma potrebbe essere?


Se è così, non dovremmo cercare nulla?


Concedendo questo, vi risparmiereste molto sforzo mentale.


Ma in questo modo tutto verrebbe eliminato. Non può esserci solo il nulla.


Chi lo ha chiamato nulla? Chi era costui? Ma tu volevi CERCARE qualcosa.


Poiché non c’è bisogno di cercare, perché dici anche che non tutto è eliminato?


Non cercare è riposare tranquilli. Chi ti ha detto di eliminare qualcosa? Guarda il vuoto davanti ai tuoi occhi. Come puoi produrlo o eliminarlo?


Se potessi raggiungere questo Dharma, sarebbe come il vuoto?


Mattina e sera vi ho spiegato che il Vuoto è sia Uno che Molteplice. L’ho detto come espediente temporaneo, ma voi state costruendo concetti da esso.


Intendi dire che non dovremmo formare concetti come fanno normalmente gli esseri umani?


Non ve l’ho impedito; ma i concetti sono legati ai sensi; e, quando il sentimento ha luogo, la saggezza è esclusa.


Allora dovremmo evitare qualsiasi sentimento in relazione al Dharma?


Dove non sorge alcun sentimento, chi può dire che hai ragione?


Perché parli come se mi sbagliassi in tutte le domande che ti ho fatto, Venerabile?


Sei un uomo che non capisce ciò che gli viene detto. Di cosa si tratta di sbagliato?39
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Fino ad ora, hai confutato tutto ciò che è stato detto. Non hai fatto nulla per indicarci il vero Dharma.


Nel vero Dharma non c’è confusione, ma tu produci confusione con tali domande. Che tipo di “vero Dharma” stai cercando?


Poiché la confusione nasce dalle mie domande, quale sarà la tua risposta, Venerabile?


Osserva le cose come sono e non prestare attenzione alle altre persone. Ci sono persone come cani rabbiosi che abbaiano a tutto ciò che si muove, abbaiando anche quando il vento soffia tra l’erba e le foglie.40
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Riguardo a questa nostra Dottrina Zen, da quando è stata trasmessa per la prima volta, non ha mai insegnato che gli uomini dovessero cercare l’apprendimento o formare concetti. “Studiare la Via” è solo un modo di dire. È un metodo per suscitare l’interesse delle persone nelle prime fasi del loro sviluppo. In realtà, la Via non è qualcosa che può essere studiato. Lo studio porta al ritenimento di concetti e quindi la Via è completamente fraintesa. Inoltre, la Via non è qualcosa di speciale esistente; è chiamata la Mente Mahāyāna—la Mente che non si trova dentro, fuori o nel mezzo. Veramente non è situata da nessuna parte. Il primo passo è astenersi dai concetti basati sulla conoscenza. Questo implica che se seguiste il metodo empirico fino al limite estremo, raggiungendo quel limite, non riuscireste comunque a localizzare la Mente. La Via è la Verità Spirituale e originariamente non aveva nome o titolo. È solo perché le persone la cercavano empiricamente in modo ignorante che i Buddha apparvero e insegnarono loro a eradicare questo metodo di approccio. Temendo che nessuno avrebbe capito, scelsero il nome “Via”. Non dovete permettere che questo nome vi porti a formare un concetto mentale di una strada. Quindi si dice: «Quando il pesce è preso, non prestiamo più attenzione alla trappola.» Quando corpo e mente raggiungono la spontaneità, la Via è raggiunta e la Mente è compresa. Un śramana41 è così chiamato perché ha penetrato la fonte originale di tutte le cose. Il frutto del raggiungimento dello stadio di Śramana si ottiene mettendo fine a tutte le ansie; non deriva dallo studio dei libri.42
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Se ora vi mettete a usare le vostre menti per cercare la Mente, ascoltando gli insegnamenti degli altri, e sperando di raggiungere l’obiettivo attraverso il semplice apprendimento, quando riuscirete mai? Alcuni degli antichi avevano menti acute; non appena sentirono proclamare la Dottrina, si affrettarono a scartare tutto l’apprendimento. Quindi furono chiamati “Saggi che, abbandonando l’apprendimento, hanno trovato riposo nella spontaneità”.43 In questi giorni, le persone cercano solo di riempirsi di conoscenza e deduzioni, cercando ovunque la conoscenza dei libri e chiamando questo “pratica del Dharma”.44 Non sanno che tanta conoscenza e deduzione hanno l’effetto contrario di accumulare ostacoli. Acquisire molta conoscenza vi rende come un bambino che si provoca l’indigestione ingozzandosi troppo di cagliata. Quelli che studiano la Via secondo i Tre Veicoli sono tutti così. Tutto ciò che potete chiamarli è persone che soffrono di indigestione. Quando la cosiddetta conoscenza e le deduzioni non vengono digerite, diventano veleni, perché appartengono solo al piano del saṃsāra. Nell’Assoluto, non c’è nulla di tutto ciò. Quindi si dice: “Nell’armeria del mio sovrano, non c’è la Spada della Cosìità.” Tutti i concetti che avete formato in passato devono essere scartati e sostituiti dal vuoto. Dove il dualismo cessa, c’è il Vuoto del Grembo dei Tathāgata. Il termine “Grembo dei Tathāgata” implica che neanche un capello di qualcosa può esistere lì. È per questo che il Dharma Rāja (il Buddha), che ha demolito la nozione di esistenza oggettiva, si è manifestato in questo mondo, ed è per questo che ha detto: «Quando ero con il Buddha Dīpamkara, non c’era una particella di qualcosa da ottenere.» Questa affermazione mira a svuotare la vostra conoscenza e le vostre deduzioni basate sui sensi. Solo colui che trattiene ogni vestigio di empirismo e cessa di fare affidamento su qualsiasi cosa può diventare una persona perfettamente tranquilla. Gli insegnamenti canonici dei Tre Veicoli sono solo rimedi per esigenze temporanee. Sono stati insegnati per soddisfare tali esigenze e quindi sono di valore temporaneo e differiscono l’uno dall’altro. Se solo questo potesse essere compreso, non ci sarebbero più dubbi al riguardo. Soprattutto è essenziale non selezionare un particolare insegnamento adatto a una certa occasione, e, essendo impressionati dal fatto che fa parte del canone scritto, considerarlo un concetto immutabile. Perché? Perché in verità non c’è un Dharma immutabile che il Tathāgata potrebbe aver predicato. Le persone della nostra setta non discuterebbero mai che potrebbe esserci una cosa del genere. Sappiamo solo come far cessare ogni attività mentale e raggiungere così la tranquillità. Certamente non iniziamo pensando le cose e finiamo in perplessità.
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In tutto ciò che avete detto, la Mente è il Buddha; ma non è chiaro a quale tipo di mente vi riferite con “la Mente che è il Buddha”.


Quante menti hai?


Ma è la mente ordinaria o la mente illuminata?


Dove tieni la tua “mente ordinaria” e la tua “mente illuminata”?


Negli insegnamenti dei Tre Veicoli si afferma che ci sono entrambe. Perché il Venerabile lo nega?


Negli insegnamenti dei Tre Veicoli si spiega chiaramente che le menti ordinaria e illuminata sono illusioni. Non capite. Tutto questo attaccamento all’idea dell’esistenza delle cose è scambiare il vuoto per la verità. Come possono tali concetti non essere illusori? Essendo illusori, nascondono la Mente a voi. Se vi liberaste solo dei concetti di ordinario e illuminato, scoprireste che non c’è altro Buddha che il Buddha nella vostra stessa Mente. Quando Bodhidharma venne dall’Occidente, indicò semplicemente che la sostanza di cui sono composti tutti gli uomini è il Buddha. Voi continuate a fraintendere; vi aggrappate a concetti come “ordinario“ e “illuminato”, dirigendo i vostri pensieri verso l’esterno dove galoppano come cavalli! Tutto questo equivale a offuscare le vostre stesse menti! Quindi vi dico che la Mente è il Buddha. Non appena sorge un pensiero o una sensazione, cadete nel dualismo. Il tempo senza inizio e il momento presente sono la stessa cosa. Non c’è questo e quello. Comprendere questa verità è chiamata illuminazione completa e ineguagliabile.


Su quale Dottrina (principi del Dharma) si basano queste parole, Venerabile?


Perché cercare una dottrina? Non appena avete una dottrina, cadete nel pensiero dualistico.


Proprio ora avete detto che il passato senza inizio e il presente sono la stessa cosa. Cosa intendete con questo?


È solo perché state CERCANDO che differenziate tra loro. Se smettete di cercare, quale differenza potrebbe esserci?


Se non sono diversi, perché avete usato termini separati per loro?


Se non aveste menzionato ordinario e illuminato, chi si sarebbe preoccupato di dire tali cose? Proprio come quelle categorie non hanno esistenza reale, così la Mente non è realmente “mente”. E, poiché sia la Mente che quelle categorie sono realmente illusioni, dove potete sperare di trovare qualcosa?
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L’illusione può nascondere la nostra stessa mente, ma finora non ci avete insegnato come liberarci dall’illusione.


Il sorgere e l’eliminazione dell’illusione sono entrambi illusori. L’illusione non è qualcosa radicato nella Realtà; esiste a causa del vostro pensiero dualistico. Se cesserete solo di indulgere in concetti opposti come “ordinario” e “illuminato”, l’illusione cesserà da sola. E poi, se ancora volete distruggerla ovunque possa essere, scoprirete che non rimane neanche un capello di qualcosa a cui aggrapparvi. Questo è il significato di: “Lascerò andare con entrambe le mani, perché allora sicuramente scoprirò il Buddha nella mia Mente.”


Se non c’è nulla a cui aggrapparsi, come può essere trasmesso il Dharma?


È una trasmissione di Mente con Mente.


Se la Mente viene usata per la trasmissione, perché dite che anche la Mente non esiste?


Non ottenere alcun Dharma è chiamato trasmissione della Mente. La comprensione di questa Mente implica nessuna Mente e nessun Dharma.


Se non c’è Mente e non c’è Dharma, cosa si intende per trasmissione?


Sentite le persone parlare di trasmissione della Mente e poi parlate di qualcosa da ricevere. Perciò Bodhidharma disse:


La natura della Mente, quando compresa,
 Nessun discorso umano può comprendere o racchiudere.
 L’illuminazione non è nulla da ottenere,
 E chi la ottiene non dice di saperlo.


Se dovessi rendervi questo chiaro, dubito che potreste sopportarlo.
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Sicuramente il vuoto che si estende davanti ai nostri occhi è oggettivo. Quindi non state indicando qualcosa di oggettivo e vedendo la Mente in esso?


Che tipo di mente potrei dirvi di vedere in un ambiente oggettivo? Anche se poteste vederla, sarebbe solo la Mente riflessa in una sfera oggettiva. Sareste come un uomo che guarda il suo volto in uno specchio; anche se poteste distinguere chiaramente i vostri lineamenti, stareste comunque guardando un semplice riflesso. Che relazione ha questo con la questione che vi ha portato da me?


Se non vediamo per mezzo di riflessioni, quando vedremo mai?


Finché siete preoccupati per i “mezzi”, dipenderete sempre da qualcosa di falso. Quando riuscirete mai a comprendere? Invece di osservare coloro che vi dicono di aprire entrambe le mani come chi non ha nulla da perdere, sprecate le vostre forze vantandovi di ogni sorta di cose.


Per coloro che comprendono, anche i riflessi non sono nulla?


Se le cose solide non esistono, quanto meno possiamo fare uso dei riflessi. Non andate in giro a blaterare come un sognatore con gli occhi aperti (come un sonnambulo).

Entrando nella sala pubblica, Sua Reverenza disse: «Avere molti tipi di conoscenza non può essere paragonato al rinunciare a CERCARE qualsiasi cosa, che è la migliore di tutte le cose. La Mente non è di diversi tipi e non c’è Dottrina che possa essere messa in parole. Poiché non c’è altro da dire, l’assemblea è sciolta!»
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Cosa si intende per verità relativa?45


Cosa fareste con una pianta parassita come quella? La Realtà è pura perfezione; perché basare una discussione su termini falsi? Essere assolutamente senza concetti è chiamato la Saggezza della Non-Passione. Ogni giorno, che camminiate, stiate in piedi, seduti o sdraiati, e in ogni vostro discorso, rimanete distaccati da tutto ciò che è nel regno dei fenomeni. Che parliate o semplicemente battiate le palpebre, fatelo con completa non-passione. Ora ci stiamo avvicinando alla fine del terzo periodo di cinquecento anni dal tempo del Buddha, e la maggior parte degli studenti di Zen si aggrappa a ogni sorta di suoni e forme. Perché non mi imitate lasciando che ogni pensiero vada come se fosse nulla, o come un pezzo di legno marcio, una pietra, o le fredde ceneri di un fuoco spento? O semplicemente facendo la risposta minima adatta a ogni occasione? Se non agite così, quando raggiungerete la fine dei vostri giorni qui, sarete torturati da Yama.46 Dovete allontanarvi dalle dottrine di esistenza e non-esistenza, poiché la Mente è come il sole, per sempre nel vuoto, splendente spontaneamente, splendente senza intenzione di splendere. Questo non è qualcosa che possiate realizzare senza sforzo, ma quando raggiungerete il punto di non aggrapparvi a nulla, agirete come agiscono i Buddha. Questo sarà veramente agire in accordo con il detto: “Sviluppate una mente che non riposa su nulla.”47 Questa è la vostra pura Dharmakāya, che è chiamata illuminazione suprema e perfetta. Se non riuscite a comprendere questo, anche se acquisite una profonda conoscenza dai vostri studi, anche se fate gli sforzi più dolorosi e praticate le austerità più rigorose, fallirete nel conoscere la vostra stessa mente. Tutti i vostri sforzi saranno stati mal diretti e sicuramente vi unirete alla famiglia di Māra.48 Quale vantaggio potete ottenere da questo tipo di pratica? Come Chih Kung49 disse una volta: «Il Buddha è veramente una creazione della vostra stessa Mente. Come, allora, potrebbe essere cercato attraverso le scritture?» Anche se studiate come ottenere i Tre Gradi del Bodhisattva, i Quattro Gradi della Santità, e i Dieci Stati di un Bodhisattva verso l’Illuminazione fino a riempirvi la mente, vi troverete semplicemente in equilibrio tra “ordinario“ e “illuminato”. Non vedere che tutti i METODI di seguire la Via sono effimeri è il Dharma del saṃsāra.


Una volta spesa la sua forza, la freccia cade a terra.
 Costruite vite che non soddisferanno le vostre speranze.
 Tanto lontano dalla Porta Trascendentale
 Da cui un solo balzo porta al regno del Buddha!50


È perché non siete quel tipo di uomo che insistete su uno studio approfondito dei metodi stabiliti dalle persone di un tempo per acquisire conoscenza a livello concettuale. Chih Kung disse anche: «Se non incontrate un maestro trascendentale, avrete ingoiato invano la medicina del Mahāyāna!»
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Se passaste tutto il vostro tempo—camminando, stando in piedi, seduti o sdraiati—a imparare a fermare le attività di formazione dei concetti della vostra stessa mente, potreste essere sicuri di raggiungere infine l’obiettivo. Poiché la vostra forza è insufficiente, potreste non essere in grado di trascendere il saṃsāra con un solo balzo; ma, dopo cinque o dieci anni, avreste sicuramente fatto un buon inizio e sareste in grado di progredire spontaneamente. È perché non siete quel tipo di persona che vi sentite obbligati a usare la vostra mente per “studiare il dhyāna” e “studiare la Via”. Che cosa ha a che fare tutto questo con il Buddhismo? Quindi si dice che tutto ciò che i Tathāgata hanno insegnato era solo per convertire le persone; era come fingere che le foglie gialle fossero oro vero solo per fermare il flusso delle lacrime di un bambino; non deve in alcun modo essere considerato come se fosse la verità ultima. Se lo prendete per verità, non siete membri della nostra setta; e che relazione può avere con la vostra sostanza originale? Quindi il sūtra dice: «Ciò che è chiamato saggezza perfetta suprema implica che non c’è veramente nulla da ottenere.» Se riuscite anche a comprendere questo, vi renderete conto che la Via dei Buddha e la Via dei demoni sono ugualmente lontane dal segno. L’universo originale, puro e splendente, non è né quadrato né rotondo, né grande né piccolo; è senza distinzioni come lungo e corto, è al di là dell’attaccamento e dell’attività, dell’ignoranza e dell’Illuminazione. Dovete vedere chiaramente che non c’è veramente nulla—nessun essere umano e nessun Buddha. I grandi chiliocosmi, numerosi come i granelli di sabbia, sono mere bolle. Tutta la saggezza e tutta la santità sono solo lampi. Nessuno di essi ha la realtà della Mente. Il Dharmakāya, dai tempi antichi fino ad oggi, insieme ai Buddha e ai Patriarchi, è Uno. Come può mancare di un solo capello di qualcosa? Anche se comprendete questo, dovete fare gli sforzi più strenui. Per tutta questa vita, non potete mai essere certi di vivere abbastanza a lungo da fare un altro respiro.51
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Il Sesto Patriarca era illetterato. Come mai gli è stata consegnata la veste che lo ha elevato a quella carica? L’Anziano Shên Hsiu (un candidato rivale) occupava una posizione superiore a cinquecento altri e, come monaco insegnante, era in grado di esporre trentadue volumi di sūtra. Perché non ha ricevuto la veste?


Perché indulgeva ancora nel pensiero concettuale—in un dharma di attività. Per lui “come pratichi, così otterrai” era una realtà. Quindi il Quinto Patriarca fece la trasmissione a Hui Nêng (Wei Lang). In quel preciso momento, quest’ultimo ottenne una comprensione tacita e ricevette in silenzio il pensiero più profondo del Tathāgata. È per questo che il Dharma fu trasmesso a lui. Non vedete che LA DOTTRINA FONDAMENTALE DEL DHARMA È CHE NON CI SONO DHARMA, EPPURE CHE QUESTA DOTTRINA DEL NON-DHARMA È IN SÉ UN DHARMA; E ORA CHE LA DOTTRINA DEL NON-DHARMA È STATA TRASMESSA, COME PUÒ LA DOTTRINA DEL DHARMA ESSERE UN DHARMA?52 Chiunque comprenda il significato di questo merita di essere chiamato monaco, uno abile nella “pratica del Dharma”. Se non ci credete, dovete spiegare la seguente storia. L’Anziano Wei Ming salì sulla vetta del Monte Ta Yü per visitare il Sesto Patriarca. Quest’ultimo gli chiese perché fosse venuto. Era per la veste o per il Dharma? L’Anziano Wei Ming rispose che non era venuto per la veste, ma solo per il Dharma; al che il Sesto Patriarca disse: «Forse potreste concentrare i vostri pensieri per un momento e evitare di pensare in termini di bene e male.» Ming fece come gli era stato detto, e il Sesto Patriarca continuò: «Mentre non state pensando al bene e non state pensando al male, proprio in questo preciso momento, tornate a ciò che eravate prima che vostro padre e vostra madre nascessero.» Proprio mentre le parole venivano pronunciate, Ming giunse a una comprensione tacita improvvisa. Di conseguenza, si inchinò a terra e disse: «Sono come un uomo che beve acqua e sa in sé stesso quanto è fresca. Ho vissuto con il Quinto Patriarca e i suoi discepoli per trent’anni, ma è solo oggi che sono in grado di bandire gli errori nel mio modo di pensare precedente.» Il Sesto Patriarca rispose: «Proprio così. Ora finalmente comprendete perché, quando il Primo Patriarca arrivò dall’India, indicò semplicemente la Mente degli uomini, grazie alla quale potevano percepire la loro vera Natura e diventare Buddha, e perché non parlò mai di altro.» Non abbiamo forse visto come, quando Ānanda chiese a Kāsyapa cosa l’Onorato dal Mondo gli avesse trasmesso in aggiunta alla veste dorata, quest’ultimo esclamò, «Ānanda!» e, alla risposta rispettosa di Ānanda «Sì?», continuò: «Abbattete l’asta della bandiera al cancello del monastero.» Questo fu il segno che il Primo Patriarca (Indiano) gli diede. Per trent’anni il saggio Ānanda servì i bisogni personali del Buddha; ma, poiché era troppo affezionato all’acquisizione di conoscenza, il Buddha lo ammonì, dicendo: «Se persegui la conoscenza per mille giorni, ciò ti gioverà meno di un solo giorno di studio adeguato della Via. Se non la studi, non sarai in grado di digerire nemmeno una goccia d’acqua!»


Note



1. Innato, non nel senso di eternità, poiché ciò permette il contrasto con il suo opposto; ma innato nel senso che non appartiene a categorie che ammettono alterazione o antitesi.



2. Carità, moralità, pazienza sotto afflizione, applicazione zelante, giusto controllo della mente e applicazione della saggezza suprema.



3. Confronta questo con il Professor Suzuki: “Ciò che è conosciuto come mente nel ragionamento discorsivo è non-mente, anche se senza questa Mente non può essere raggiunta.”



4. Questa nozione astratta dei Bodhisattvas, considerati da alcune sette come entità spirituali individuali, è condivisa da alcuni buddhisti al di fuori della Setta Zen.



5. Lo Zen insegna che, sebbene il mondo fenomenico basato sull’esperienza sensoriale abbia solo un’esistenza relativa, è sbagliato considerarlo come qualcosa di separato dalla Mente Unica. È la Mente Unica appresa erroneamente. Come dice il Sūtra Hridaya: “La forma non è diversa dal vuoto, il vuoto dalla forma; la forma è vuoto e il vuoto è forma.”



6. Queste varie categorie di dieci fanno tutte parte della dottrina insegnata da certe altre sette. Huang Po vuole chiarire che, sebbene queste possano essere utili nella preparazione del terreno, la mente deve in ogni caso fare un balzo improvviso, e che aver attraversato questi stadi non costituisce comunque un’Illuminazione parziale.



7. Il merito, per quanto eccellente in sé, non ha nulla a che fare con l’Illuminazione.



8. Secondo lo Zen, le azioni virtuose dovrebbero essere eseguite dagli adepti, ma non con l’intento di accumulare meriti e non come mezzo per l’Illuminazione. L’adepto dovrebbe rimanere perfettamente non attaccato alle azioni e ai loro risultati.



9. In altre parole, la Mente è un termine arbitrario per qualcosa che non può essere propriamente espresso a parole.



10. Anche il buon karma porta alla rinascita e prolunga i vagabondaggi dell’entità supposta individuale; poiché quando il buon karma si è esaurito nel conseguente godimento, l’individuo è lontano dalla comprensione della Mente Unica come sempre.



11. L’Illuminazione deve venire in un lampo, che abbiate attraversato o meno le tappe preliminari, quindi queste ultime possono benissimo essere omesse, tranne per il fatto che, per motivi non legati all’Illuminazione, lo Zen richiede agli adepti un atteggiamento di gentilezza e disponibilità verso tutte le creature viventi.



12. Questa citazione si riferisce al Sūtra del Diamante, come fanno molte delle altre, direttamente o indirettamente. Dīpamkara Buddha, durante una vita precedente di Gautama Buddha, profetizzò che un giorno avrebbe raggiunto la Buddhità. Huang Po intende che la profezia non sarebbe stata fatta se Dīpaṃkara Buddha avesse supposto che l’Illuminazione di Gautama Buddha avrebbe portato all’effettiva acquisizione di qualcosa che non aveva già da sempre; poiché allora l’Illuminazione non avrebbe portato alla Buddhità, che implica una vuotezza di tutte le distinzioni come acquisitore, acquisito, non acquisitore e non acquisito.



13. Questo è un semplice esempio dell’uso errato dei sei sensi. Naturalmente dobbiamo usarli per affrontare il mondo come influisce sulle nostre vite quotidiane, ma il nostro impiego di essi dovrebbe essere limitato a ciò che è strettamente necessario per il nostro benessere.



14. Huang Po a volte estende questo termine per riferirsi agli Hīnayānisti in generale. Il significato letterale del suo equivalente cinese è “coloro che ascoltano” e Huang Po implica che gli Hīnayānisti prestano troppa attenzione al significato letterale delle Scritture, invece di cercare la conoscenza intuitiva attraverso l’eliminazione del pensiero concettuale. Coloro che sono in grado di applicare quest’ultimo metodo non hanno bisogno di scritture.



15. I buddhisti della maggior parte delle sette sono insegnati a rinunciare agli attaccamenti sensuali e ad aggrapparsi fermamente al Dharma. Huang Po va oltre mostrando che qualsiasi forma di attaccamento, anche l’attaccamento al Dharma, ci allontana dalla verità.



16. Il più alto dei tre Corpi, sinonimo dell’Assoluto.



17. C’è una storia di un uomo che scambiò un ladro per suo figlio perduto da tempo e, dandogli un caloroso benvenuto, permise al ladro di scappare con la maggior parte dei suoi averi. Coloro che fanno affidamento sulle cose materiali sono in pericolo di perdere quel possesso più prezioso di tutti—la chiave per svelare il mistero della vita che apre la porta del Nirvāņa.



18. Altre sette buddhiste attribuiscono grande importanza all’acquisizione di merito e saggezza, ma questo implica una concezione dualistica della realtà che lo Zen considera un ostacolo insuperabile alla realizzazione della Mente Unica.



19. Questo costituisce un avvertimento contro un altro tipo di dualismo.



20. Le radici di bontà sono credute da alcuni Mahāyānisti essere “potenziali di Illuminazione” di forza variabile con cui gli individui rinascono in accordo con i vari meriti guadagnati in vite precedenti.



21. Huang Po, secondo la sua abitudine, usa la parola Śrāvaka per significare Hīnayānista. Gli Hīnayānisti sono dualisti nel senso che cercano di superare la loro vita saṃsārica per entrare nel Nirvāņa; mentre lo Zen percepisce che il Saṃsāra non è altro che il Nirvāņa.



22. Huang Po usa o abusa comunemente di questa parola per riferirsi ai Mādhyamikisti o seguaci del Veicolo Medio.



23. Qui usato per significare Saggezza nel senso dello Zen.



24. Cioè, le Tre Grandi Scuole che insegnano l’Illuminazione graduale.



25. Queste persone PENSAVANO di aver capito e si compiacevano di sé.



26. Questo paragrafo è, forse, una delle più belle esposizioni dell’insegnamento Zen, poiché racchiude in poche parole quasi tutta la vasta e penetrante saggezza.



27. Compresa quella che porta al risveglio degli altri.



28. La Città dell’Illusione è un termine preso dal Sūtra del Loto e qui implica il Nirvāņa temporaneo o incompleto. Dal punto di vista dello Zen, tutti gli insegnamenti delle molte sette basate su una credenza nell’Illuminazione graduale sono probabilmente destinati a condurre i loro seguaci alla Città dell’Illusione, poiché tutte sembrano sottoscrivere qualche forma di dualismo.



29. Qui significa Buddhisti.



30. Comunemente significa quei Buddha che non si interessano dell’Illuminazione degli altri.



31. La maggior parte di questo paragrafo intende chiarire che, sebbene il buddhismo della scuola graduale produca risultati, sono lunghi da ottenere e sono almeno incompleti rispetto ai risultati ottenuti attraverso lo Zen.



32. FORZARE la mente a cancellare i fenomeni mostra ignoranza dell’identità dell’uno con l’altro.



33. Questo profondo insegnamento è rivolto in parte a quei buddhisti che praticano una forma di meditazione che mira a cancellare temporaneamente il mondo materiale.



34. Questi tre tipi di rinuncia si riferiscono probabilmente, rispettivamente, a Zen, Mahāyāna e Hīnayāna.



35. Questo è un promemoria che tutti i termini usati nello Zen sono semplici espedienti.



36. Come al solito, Huang Po usa termini sanscriti familiari in un modo peculiare. Di solito, il Dharmakāya significa l’aspetto più alto di un Buddha, cioè come uno con l’Assoluto; il Sambhogakāya è il Corpo glorificato di un Buddha nella sua esistenza supramondana; e il Nirmānakāya può essere una qualsiasi delle varie trasformazioni in cui appare un Buddha nel mondo. Nello Zen, il primo è la verità assoluta in forma perfetta e inimmaginabile, il secondo è il concetto più alto di verità assoluta di cui sono capaci gli esseri umani non illuminati—una purezza e unità sottostante; il terzo rappresenta i vari metodi con cui speriamo di ottenere la percezione della verità assoluta.



37. Questo indica quelle persone che sono capaci di comprendere la dottrina intelligentemente ma che non sono ancora riuscite a liberarsi completamente dal peso dei concetti.



38. Questo passaggio dimostra che Huang Po stesso accettava l’origine tradizionale della Setta Zen; ma, come ho sottolineato nell’introduzione, la veridicità di questa tradizione non influisce sulla validità dell’insegnamento in un modo o nell’altro, poiché Huang Po parla sicuramente da un’esperienza diretta della Mente Unica.



39. Huang Po sta ovviamente cercando di aiutare il suo interlocutore a liberarsi dall’abitudine di pensare in termini di concetti e categorie logiche. Per fare ciò, deve far sembrare sbagliato il suo interlocutore, qualunque cosa chieda. Ci ricorda del Buddha che, quando interrogato su cose come esistenza e non-esistenza, rispondeva: «Non questo, non questo.»



40. Persone del genere scambiano i moti che avvengono nelle loro menti per oggetti esterni che si muovono indipendentemente.



41. Comunemente, la parola per “monaco”.



42. Questo passaggio ha un forte sapore Taoista. La citazione è da Chuang Tzû, e la parola Tao (Via) è usata in tutto il testo. Lo Zen e il Taoismo hanno così tanto in comune che alcuni sono stati portati a credere che il primo sia una sorta di Taoismo in abiti buddhisti; ma, poiché entrambe le sette impiegano più o meno la stessa teoria e pratica, può darsi che la somiglianza sia dovuta al fatto che i maestri di entrambe le sette parlano dalla stessa esperienza trascendentale della Realtà. Il presente testo è scritto in una forma molto condensata e include sermoni tenuti in molte occasioni diverse. Non è improbabile che i paragrafi 29 e 30 siano un riassunto di un sermone tenuto a un pubblico che includeva uno o più distinti studiosi Taoisti, specialmente poiché la frase di apertura dà l’impressione che il Maestro si stesse rivolgendo a nuovi arrivati nello Zen.



43. Questo passaggio contiene un altro famoso termine Taoista—WU WEI, a volte tradotto erroneamente come “non-azione”. In realtà, significa nessuna azione calcolata, nulla se non azioni spontanee richieste per soddisfare le esigenze del momento che passa.



44. L’alfabetizzazione non è affatto essenziale per la padronanza dello Zen. Il Libro Tibetano della Grande Liberazione fa lo stesso punto.



45. Letteralmente “verità mondana” senza dubbio usata nel senso di “verità” applicabili alla sfera apparentemente oggettiva della vita quotidiana.



46. Il Re dell’Inferno—qui usato in senso figurato.



47. Una famosa citazione dal Sūtra del Diamante.



48. Principe dei Diavoli—qui usato in senso figurato.



49. Un famoso monaco del sesto secolo.



50. Questi versi sono tratti dal “Canto dell’Illuminazione” attribuito a Yung Chia, un monaco del settimo secolo. Questa opera affascinante è stata tradotta integralmente dal Dr. Walter Liebenthal e pubblicata nel Journal of Oriental Studies della Catholic University of Peiping, Vol. VI, 1941.



51. I buddhisti credono che sia una cosa rara e difficile nascere come essere umano; e, poiché l’Illuminazione può essere ottenuta solo dallo stato umano, è una questione di grande urgenza che dobbiamo andare avanti. Altrimenti, l’opportunità unica potrebbe essere persa per molti eoni.



52. Questo passaggio ha lasciato perplessi molti studiosi cinesi. Non sono sicuro che questa traduzione renda molto bene il significato, ma almeno ho semplificato il testo usando ‘dottrina’ oltre che ‘dharma’. Nell’originale, la stessa parola è usata per entrambi. Una traduzione parola per parola suonerebbe più o meno così: ‘Dharma originale Dharma non Dharma, non Dharma Dharma anche Dharma, ora trasmettere non Dharma Dharma, Dharma Dharma come-può essere Dharma.’ Ho seguito da vicino una versione che mi è stata fornita alcuni anni fa da Mr. I. T. Pun, un famoso studioso buddhista residente a Hong Kong. Egli ammette che questa versione rappresenta solo la sua opinione, ma mi sembra la migliore possibile. Nella mia precedente traduzione pubblicata ho fallito miseramente.
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